
CONVIVENZE ETNICHE 
E CONTATTI DI CULTURE

Atti del Seminario di Studi
Università degli Studi di Milano

 (23‑24 novembre 2009)

ARISTONOTHOS
Scritti per il Mediterraneo antico

Vol. 4
(2012)



Convivenze etniche e contatti di culture
a cura del Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università degli Studi di Milano
Copyright © 2012 Tangram Edizioni Scientifiche
Gruppo Editoriale Tangram Srl – Via Verdi, 9/A – 38122 Trento
www.edizioni‑tangram.it – info@edizioni‑tangram.it

Prima edizione: febbraio 2012, Printed in Italy
ISBN 978‑88‑6458‑040‑1

Collana ARISTONOTHOS – Scritti per il Mediterraneo antico – NIC 04

Direzione
Federica Cordano, Giovanna Bagnasco Gianni

Comitato scientifico
Carmine Ampolo, Pietrina Anello, Gilda Bartoloni, Maria Bonghi Jovino, Giovanni Colon‑
na, Tim Cornell, Michel Gras, Pier Giovanni Guzzo, Jean‑Luc Lamboley, Mario Lombardo, 
Nota Kourou, Annette Rathje, Henry Tréziny

La redazione di questo volume è di Fabio Copani

Le ricerche effettuate per la preparazione del volume sono state sostenute con i fondi del PRIN 
2007

In copertina: Il mare e il nome di Aristonothos. 
 Le “o” sono scritte come i cerchi puntati che compaiono sul cratere.

Progetto grafico di copertina: 

Stampa su carta ecologica proveniente da zone in silvicoltura, totalmente priva di cloro. 
Non contiene sbiancanti ottici, è acid free con riserva alcalina.



Questa serie vuole celebrare il mare Mediterraneo e contribuire a 
sviluppare temi, studi e immaginario che il cratere firmato dal greco 
Aristonothos ancora oggi evoca. Deposto nella tomba di un etrusco, 
racconta di storie e relazioni fra culture diverse che si svolgono in 
questo mare e sulle terre che unisce.
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Un ibleo olimpionico
Francesca Berlinzani

Polluce, nella sezione del IV libro dell’Onomastikon dedicata alla definizione 
degli strumenti musicali e delle arti e tecniche teatrali e destinate agli agoni 
musicali, menzionava l’araldo ibleo Archia celebrandone i successi entro la 
porzione del testo riservata ai k»rukej. Il passo recita così:

TÕ d� khrÚkwn gšnoj ƒerÕn m�n `Ermoà, katek»rutte d’ 
¹suc…an œn t’ ¢gîsi kaˆ ƒerourg…aij, kaˆ spond¦j peri»ggelle kaˆ 

™keceir…an ™p»ggelle kaˆ toÝj ¢gwnist¦j ¢nek»rutten. kaˆ Ãn 

¢gènisma s£lpiggoj presbÚteron. e„j d� filotim…an tîn ™p’ aÙtù 

proelqÒntwn o† te kaloÚmenoi pÒdej sunetšqhsan, œlegcon œcontej e„j 

mÁkoj pneÚmatoj: kaˆ ¹ tîn perˆ toÝj neëj o„kodomhm£twn œkdosij 

safhne…aj tinÕj deomšnh. prÒteron d’ ’Olump…asi tîn ™picwr…wn 

khruttÒntwn, o‰ ta‹j ƒerourg…aij Øpodihkonoànto, prîtoj tîn xšnwn 

ºgwn…sato t¦ ’OlÚmpia ’Arc…aj `Ubla‹oj, kaˆ tre‹j Ñlumpi£daj 

™fexÁj ™n…ka. ™n…ka d� kaˆ Puqo‹, kaˆ e„kèn tij Ãn aÙtù Puqik¾ kaˆ 

™p…gramma 

`Ubla…J k»ruki tÒd’ ’Arc…v EÙklšoj uƒù

dšxai ¥galm’ eÜfrwn Fo‹b’ ™p’ ¢phmosÚnV, 

Öj trˆj ™k£ruxen tÕn ’Olump…v aÙtÕj ¢gîna, 

oÜq’ ØpÕ salp…ggwn oÜt’ ¢nade…gmat’ œcwn.1

La stirpe degli araldi, sacra ad Ermes, aveva il compito di ingiungere il si‑
lenzio negli agoni e nelle sacre celebrazioni, inoltre proclamava le tregue e gli 
armistizi, ed annunciava i concorrenti degli agoni olimpici. Il certame araldico 
è prassi anteriore all’agone dei trombettieri2. Per soddisfare l’ambizione degli 
araldi in gara, furono composte le arie di declamazione, che costituiscono una 
prova oggettiva per stabilire la capacità del fiato; tenuto anche conto che la 
trasmissione di bandi e proclami in uno spazio disseminato di edifici e templi 
abbisogna di una certa nitidezza di espressione. Mentre in origine si reclutava‑

1 Poll. 4, 91; cfr. Moretti 1957, nrs. 422; 429; 435. 
2 Il testo risulta ambiguo e la locuzione può essere sciolta anche altrimenti: l’adozione 
dell’araldo per lo svolgimento degli agoni era prassi più antica dell’ingaggio di trombettieri.
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no come araldi uomini della regione, perché prestassero servizio nei riti sacri, 
primo tra gli stranieri a gareggiare alle Olimpiadi fu Archia ibleo, che vinse di 
seguito tre cicli olimpici. Vinse anche le Pitiche, sì che a Pito gli era intitolata 
una statua con il seguente epigramma:

Accogli Febo benevolente e senza malizia una statua in onore dell’araldo 
ibleo Archia figlio di Eucle, che tre volte annunziò gli agoni olimpici, e non si 
fece accompagnare dalla salpinx, e neppure si servì degli anadeigmata.

Seguiva un elenco di sostantivi e verbi pertinenti alla radice del termine 
(khruk‑/khrug‑) e funzionali, secondo il sistema di organizzazione dei lemmi 
per campi semantici adottato da Polluce, a meglio definire l’ambito d’azione 
dell’araldo pur senza, come vedremo, esaurirlo completamente3. Si tratta di un 
elenco a struttura onomastica, la cui natura, non strettamente lessicografico‑al‑
fabetica bensì tematica, è stata illustrata in un recente contributo4.

La breve notizia sull’araldo ibleo riferita da Polluce, fonte per noi preziosa 
per la ricostruzione, in generale, di musicalia ed arti teatrali greco‑latine5, apre 
numerose questioni, tecnico‑musicali, prosopografiche e storiche, ma in que‑
sta sede mi soffermerò soprattutto su alcuni aspetti che mi paiono più signifi‑
cativi per contestualizzare e meglio circoscrivere figura ed identità dell’araldo 
Archias.

Vorrei preliminarmente inquadrare il passo polluceo, che si trova collocato 
alla fine della lunga trattazione relativa agli strumenti musicali, cui era dedica‑
ta una congrua sezione del IV libro dell’Onomastikon. Ultimo tra gli organa 
trattati era la salpinx, di cui Polluce metteva in rilievo la valenza di segnalatore 
dalla grande portata di voce, utile non solo in guerra ma pure in altri contesti 

3 Altri passi pollucei (Poll. 8, 103. 138) si concentrano infatti su diverse valenze 
dell’ufficio araldico (sacrali ed istituzionali). Sugli araldi, cfr. Oehler 1921; Mondi 
1979; Beck 1999; sul ruolo sociale del keryx e sul processo di svilimento di tale ufficio, 
Murakawa 1957, in particolare pp. 399‑403. Segnalo inoltre Day 1994 sull’ipotesi 
che le iscrizioni dedicatorie a vincitori di agoni atletici riprendano anche nel formula‑
rio le proclamazioni araldiche nel corso dei giochi stessi, gettando così ulteriore luce 
sui processi concernenti lo svolgimento dei giochi panellenici. 
4 TOSI 2007, p. 3 e segg. In generale su Polluce e sulla sua opera, si veda ora Bear‑
zot‑ Landucci‑ Zecchini 2007.
5 Sulla sezione musicale e teatrale del IV libro di Polluce, segnalo: Rohde 1870; 
Webster 1950; Untersteiner 1954‑1956; Krien 1955; Iacopi 1958; Gilula 
1977; Williams 1978; Sutton 1984; Poe 1993; Id. 1994; Ferrari 1996; Poe 
2000; Id. 2000b; Mesturini 2000; Bernabò Brea 2001, in part. p. 148; Dela‑
vaud‑Roux 2002; Rocconi 2010.
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collettivi. E anche in questo caso il lessicografo dava grande risalto alla destina‑
zione agonale, inserendo nel racconto l’aneddoto ‘eziologico’ relativo ad Ermo‑
ne, l’attore che, non avendo udito la convocazione all’agone mentre in attesa 
del proprio turno provava la voce, fu multato, fatto che costituì il precedente 
per l’introduzione delle salpinges al fine di rinforzare ed integrare il messaggio 
sonoro del banditore. Ed è certo utile rilevare, nel testo polluceo, il peso con‑
segnato al momento della competizione entro i Giochi per certe funzioni che, 
per loro natura, oscillavano tra il piano del politico e quello della performance, 
rivelando come tali attività fossero andate conoscendo, sotto il dominio roma‑
no, sviluppi marcatamente spettacolari6. Veniamo in primo luogo all’esegesi 
di alcuni vocaboli presenti nel testo, che si lasciano leggere, a mio avviso, in 
senso tecnico.

Gli araldi venivano giudicati in base ad una prova oggettiva, tÕn kaloÚmenon 

pÒda, la quale consisteva nella declamazione di un passo senza prendere mai 
fiato, saggio di resistenza ed abilità di cui abbiamo testimonianza da due passi 
di Galeno7, mentre Luciano citava la frase topica di congedo e fine dei Gio‑
chi8. L’aria di declamazione cui si riferiscono i suddetti scrittori del II d.C. fu 

6 Sen. Litt.14, 90, 29; cfr. Bélis 1999, pp.  112‑113; pp.  234 e segg. Il processo di 
trasformazione della musica greca da strumento coerente (almeno negli intenti teorici) 
con l’assetto politico e filosofico della polis, ad esperienza primariamente estetica e spet‑
tacolare, ha avuto inizio in tempi remoti (si pensi alla riprovazione dell’aulos che sover‑
chia le parole in Pratina di Fliunte), passando attraverso la poetica della Nuova Musica, 
tra V e IV a.C., fino al progressivo distacco dell’esperienza musicale dal piano del poli‑
tico, in parallelo con i grandi cambiamenti storici avvenuti a partire dal IV secolo a.C. 
Il riflesso di tali trasformazioni permeerà anche il rapporto tra la musica ellenica e quel‑
la in uso a Roma, seppure non senza difficoltà (cfr. Polyb. 30, 14).
7 Galen. De motu musc. 4, 459: dšontai d’ aÙtÁj m£lista m�n aÙlhtaˆ, kaˆ salpistaˆ, 

kaˆ k»rukej, Ótan tÕn kaloÚmenon pÒda mšllwsin ™re‹n, oÙc ¼kista d� kaˆ toÝj ¢skoÝj 

™mfusîntej, À toioàton ›teron Ôrganon, ¡plîj d’ e„pe‹n (ne hanno bisogno‑il discorso 
verte sulla dinamica respiratoria e sui muscoli addetti alla respirazione‑ soprattutto au‑
leti trombettieri ed araldi, quando intendono recitare la cosiddetta aria di declamazione); 
Id., In Hippocratis librum vi epid. comm. vi. Kühn 17b, 201: ™¦n d� kaˆ Ð qèrax Óloj Ï 

mšgaj, oÙ mÒnon m e g a l o f è n o u j  ™rg£zetai toÝj ¢nqrèpouj, ¢ll¦ kaˆ ple‹ston 

fwne‹n dunamšnouj, ésper oƒ k»rukej, Ótan tÕn kaloÚmenon pÒda lšgwsin. (se il petto 
è grande rende gli uomini non solo dotati di voce grande, ma anche capaci di emettere 
suoni molto a lungo, come gli araldi quando recitano l’aria di declamazione).
8 Luc. Demon. 65:   “Ote d� sunÁken oÙkšq’ oŒÒj te ín aØtù ™pikoure‹n, e„pën prÕj toÝj 

parÒntaj tÕn ™nagènion tîn khrÚkwn pÒda: L»gei m�n ¢gën tîn kall…stwn/ ¥qlwn 

tam…aj, kairÕj d� kale‹ / mhkšti mšllein, kaˆ p£ntwn ¢poscÒmenoj ¢pÁlqen toà b…ou 
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probabilmente predisposta e sistematizzata in epoche posteriori a quella delle 
vittorie di Archias, ma può aiutare a comprendere i requisiti richiesti agli araldi 
per partecipare alle competizioni. Aggiungo che forse è a questa prova che si 
riferisce il verso dell’iscrizione di Phoristas di Tanagra, banditore vittorioso in 
un agone di Zeus, per Moretti da intendere come l’agone olimpico, nel 250 
a.C9. Il poetico riferimento ai piedi alati potrebbe infatti alludere non a gare 
di corsa vinte dall’araldo in quanto capace di polmoni, bensì a quei pÒdej, i 
kaloÚmenoi pÒdej10, che con leggerezza e padronanza della tecnica specifica egli 
sapeva declamare11. 

Quanto agli ¢nade…gmata, termine raro, oggetto di una glossa esichiana12, si 
trattava verosimilmente di un congegno utile ad amplificare la declamazione, 
più che, come è stato ipotizzato sulla scia della prima parte del lemma, di lacci o 
briglie atti ad impedire il rigonfiamento del collo dell’araldo quando, secondo 
la ricostruzione del Winckelmann, suonava il corno come ausilio della voce13. 

faidrÕj kaˆ oŒoj ¢eˆ to‹j ™ntugc£nousin ™fa…neto. (quando realizzò che non era più in 
grado di badare a sé, recitando agli amici l’aria degli araldi: “l’agone è finito, è giunta ri‑
compensa per le bellissime imprese. Non è più tempo di osare” E congedandosi da ogni cosa 
lasciò la vita con dignità e quale sempre era apparso a chi lo incontrava).
9 Moretti 1957, n.  1018 (=IG VII 530): e„kÒna t»nde ¢nšqhke ForÚstaj pa‹j Ð 

Tr…akoj kÁrux nik»saj kalÕn ¢gîna DiÒj: ¥llouj te ¢qlofÒrouj ptano‹j posˆn eŒlon 

¢gînaj, eÙÒlbou dὲ p£traj ¥stu kalÕn stefano‹. Kafis…aj ™pÒeise (Phoristas dedicò 
questa effigie, il figlio di Triax, l’araldo che vinse il bell’agone di Zeus; e conquistai altri 
agoni ricchi di premio con gli alati piedi delle mie declamazioni, e della florida patria mi 
incorona la rocca bella. Kaphisias fu l’artefice). Cfr. Id. 1953, pp. 38 e 99 segg.
10 Il plurale pÒdej dell’iscrizione di Phoristas si spiega con il riferimento a più agoni 
vinti.
11 Sulla megalofwn…a come “presupposto naturale di ogni carriera di attore”, cfr. Vet‑
ta 1995. Per gli araldi tale prerogativa, lungi da essere una premessa, costituiva il fatto‑
re nodale, insieme alla chiara dizione, della professione; cfr. Ar. Pol. 7, 4, 1326b.
12 Hsch. s.v. ¢nade…gmata: ¹n…aj perˆ trac»loij. kaˆ t¦ ™n ta‹j tragika‹j skhna‹j 

e‡dwla deiknÚmena (briglie poste intorno al collo. E nel teatro tragico immagini che vengo‑
no mostrate). 
13 Winckelmann 1781, III; pp. 41‑42. Lo studioso si interessava dell’antico lemma 
poiché identificava il Galata morente dei Musei Capitolini (allora comunemente desi‑
gnato ‘Gladiatore morente’) con un araldo ferito, argomentando la propria tesi sulla 
base soprattutto di due elementi: la corda attorno al collo della statua, ed il corno spez‑
zato poggiato sopra lo scudo. Tali elementi egli ricollegava poi con l’iscrizione di Ar‑
chias citata da Polluce, e identificando di conseguenza la corda intorno al collo della 
statua con gli anadeigmata menzionati da Polluce e spiegati dalla prima parte del lem‑
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A mio avviso, appare più verisimile che essi consistessero, secondo quanto rife‑
risce Esichio stesso nella seconda parte della glossa, in immagini e segni integra‑
tivi rispetto alla parola, mentre solamente un’ipotesi senza riscontro consiste 
nel ritenere gli ¢nade…gmata una sorta di megafono che, forse alla maniera delle 
maschere della tragedia, permetteva alla peraltro già stentorea voce dell’araldo 
di ‘personare’ ancor più vigorosamente.

Come si diceva, nel testo polluceo, il passaggio dalla descrizione delle 
s£lpiggej a quella dell’operato e delle funzioni dei k»rukej non appare a mio 
avviso frutto del caso, ma proprio della continuità tematica e di senso che at‑
traversa il lessico tematico dell’età di Commodo, dacché le due categorie di 
tecn‹tai condividevano, in età storica greca e romana, le funzioni di segnala‑
zione in caso di adunanze pubbliche, di natura religiosa, rituale, politica o bel‑
lica che fossero. Poiché, tuttavia, tema di fondo del IV libro dell’Onomastikon 
è l’educazione liberale, Polluce si focalizzava solo su alcuni ambiti d’azione 
del banditore, collegati con il piano teatrale, festivo e spettacolare. Nell’VIII 
libro, più strettamente dedicato alla dimensione del ‘politico’, il lessicografo 
enumerava, pur senza fornire una rassegna conclusiva e metodica, altre man‑
sioni, di natura più strettamente istituzionale, svolte dai k»rukej 14. E se già in 
Omero il kÁrux copriva una vasta gamma di funzioni15, anche per l’età storica 
sono molte le fonti che confermano la molteplicità degli incarichi destinati a 
codesti tecn‹tai come latori di parola, non sempre distinguibili da altre figure 
dalle funzioni consimili quali l’ ¥ggeloj, eventualmente il di£konoj nonché il 
pršsbuj16. Essi agivano in ambito poleico ed interpoleico, ed erano personaggi 

ma esichiano. Winckelmann giustificava la propria tesi avvalendosi tra l’altro dell’auto‑
rità dell’antico erudito Saumaise. In conclusione, dunque, l’endiadi dell’iscrizione di 
Archia avrebbe significato che l’araldo vincitore olimpico non necessitava del corno 
per farsi udire dai numerosi convenuti ai Giochi. Ad oggi, tuttavia, l’interpretazione 
della statua come Galata morente, avvalorata anche dagli scavi pergameni oltreché 
dall’analisi comparativa, rende difficoltosa la spiegazione offerta dall’insigne studioso 
prussiano per gli anadeigmata, soprattutto perché si sa che: 1. la corda attorno al collo 
del Galata va identificata con il torques caratteristico dei Celti; 2. alle gare panelleniche 
erano presenti piuttosto suonatori di tromba che di corno. 
14 In Poll. 6, 128 il mestiere di banditore è menzionato tra quelli che ricevono compenso; 
in 8, 138 il lessicografo si concentra sulle ambascerie. Cfr. anche i riferimenti in 8, 103.
15 Cfr. Oehler 1921, col. 350; si veda Mondi 1979 sull’ipotesi di un’associazione in 
Omero tra araldo e canto rituale. Sulla posizione di rilievo avuta in origine dagli araldi, 
cfr. anche Wilamowitz‑ Moellendorf 1893, I, p. 202, n. 28.
16 Su queste figure e sulle affinità e differenze, cfr. Longo 1981, pp. 27‑42. 
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chiave delle relazioni politiche, militari, giuridiche e commerciali intrattenute 
dalle poleis. I loro uffici, pur in una cornice di dipendenza dal potere, non si 
risolvevano nella mera replicazione (e potremmo dire amplificazione) di mes‑
saggi, ma prevedevano anche la conoscenza di un preciso codice di comporta‑
menti, financo rituali e religiosi, ed una serie di prerogative tra cui l’inviolabi‑
lità17. Ed è pure l’attestazione di un sistema ereditario e familiare entro cui tale 
professione si trasmetteva, (si pensi ai gene attestati dalle fonti18) – adombrata 
anche nel cenno di Polluce ad un khrÚkwn gšnoj – e per di più ƒerÕn m�n `Er‑

moà, così come l’auctoritas simboleggiata dal possesso del kerÚkeion19, ad essere 
spie dell’antico prestigio posseduto da tali figure. 

Seguendo il filo della testimonianza di Polluce veniamo a sapere che in alme‑
no due dei quattro grandi giochi panellenici erano state istituite delle gare per 
salpistaˆ e k»rukej, da datarsi, per Olimpia, a partire dal 396 a.C.20 L’istitu‑
zione del certame araldico ad Olimpia suggella con tutta certezza una prassi in 
uso da molto tempo, nel corso del quale peraltro non si era avvertita la necessità 
di disciplinare anche la scelta di certe mansioni funzionali al regolare svolgi‑
mento dei Giochi, scelta che doveva avvenire in forma più spontanea entro la 
compagine etnica o poleica organizzatrice degli agoni, forse semplicemente co‑
optando funzionari che esercitavano già di norma tali mansioni nel santuario 
o in luoghi limitrofi. 

17 Dittenberger 1885, p. 35 valutava i k»rukej di età storica alla stregua di meri 
servitori dello stato privi di autorità e poteri decisionali. Parimenti Longo 1981 rileva, 
nelle fonti di età classica, la posizione di “subalternità” al potere di questi funzionari ed 
altri ad essi affini (pp. 33 e segg.). In generale sul tema si veda ancora la discussione in 
Oehler 1921, part 351‑354.
18 Sui Taltibiadi attivi a Sparta, cfr. Hdt. 7, 134, 1, cfr. anche Oehler 1921, coll. 
352‑353; Longo 1981, p. 31. Su una correlazione tra l’attività di araldo e quella di 
cuoco, cfr. Ath. 14, 79 (che riporta una testimonianza di Clidemo), cui si ricollega 
l’affermazione che per gli antichi i coppieri degli dei si chiamassero ‘araldi’ (ibid. X, 
425 d). Sui Kerykes di Eleusi si veda Dittenberger 1885; ora Welwei 1998, 
pp. 58‑59.
19 Per uno sguardo di insieme rinvio a Boetzkes 1921; Mondi 1979, p. 405; ora si 
veda anche Díez de Velasco 1988. 
20 L’introduzione ad Olimpia degli agoni di trombettieri ed araldi era datata da Euse‑
bio alla 96ma Olimpiade. Sui giochi olimpici, cfr. Bengston 1971, p.34, e pp. 55‑56, 
ancora utile per l’impostazione generale della questione e per la bibliografiaseppure 
non recente; Spivey 2004.
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Se nei primi tornei festivi dopo il 396, a vincere l’agone araldico erano stati 
professionisti elei, è verosimile la datazione proposta da Moretti per le vittorie 
di Archia intorno alla metà del IV secolo, tra gli anni Sessanta e Cinquanta21. 
Il certame di trombettieri ed araldi aveva soprattutto una ricaduta funzionale 
dato che i vincitori avevano il privilegio di regolamentare e scandire con i loro 
richiami l’agone festivo. La gara aveva luogo pertanto al principio della celebra‑
zione, sì da permettere il regolare svolgimento dei tornei sportivi (e a Delfi di 
quelli poetico musicali)22. 

Pausania ricordava che ad Olimpia si trovava un altare all’ingresso della via 
che conduceva allo spazio delle gare, e che esso non era destinato a riti sacri 
bensì a salpistaˆ e k»rukej:

œsti d� bwmÕj ™n tÍ ”Altei tÁj ™sÒdou plhs…on tÁj ¢goÚshj ™j tÕ 

st£dion: ™pˆ toÚtou qeîn m�n oÙdenˆ qÚousin ’Hle‹oi, salpigkta‹j d� 

™festhkÒsin aÙtù kaˆ to‹j k»ruxin ¢gwn…zesqai kaqšsthke.

Vi è un altare nell’Altis vicino al passaggio che conduce allo stadio: su di 
esso gli Elei non celebrano riti per alcuno degli dei, bensì esso fu innalzato per i 
trombettieri e per gli araldi che vi salgono per le gare23.

Veniamo ora, infine e soprattutto, al nostro araldo ibleo. Archia fu il primo 
kÁrux non eleo ad essere incoronato vincitore ad Olimpia. Fu triastes olim‑
pico24, ed è presumibile, data la funzione di sostegno svolta da questa figura, 
che l’esperienza accumulata nelle varie edizioni dei giochi potesse risultare utile 
all’intera organizzazione del festival e quindi una certa reiterabilità della vit‑
toria fosse non solo possibile ma anche auspicata, e certo favorita anche dal 
fatto che l’arte araldica non si lega a mera prestanza fisica e giovane età come le 
specialità sportive. Già Moretti rilevava come la carriera degli araldi si potesse 
dispiegare su tempi lunghi25. Alla cronologia si lega poi il nodo problematico 
dell’identità etnica dell’araldo. Innanzi tutto l’aggettivo `Ubla‹oj serviva ad 

21 Il tempo di circa una generazione dall’introduzione del certame nel 396 è a mio av‑
viso del tutto verisimile e fisiologico perché la vittoria sia guadagnata da un non eleo. 
Sulla datazione degli agoni olimpici sempre agli anni 364‑356, cfr. Hyde 1911, p. 61 
(sulla base di Foerster 1891 (non vidi)).
22 Ziehen 1939, part. coll 17 e segg.; Bengston 1971, p. 34 e pp. 55‑56.
23 Paus. 5, 22,1.
24Vincitore di tre agoni consecutivi con la tromba fu Demostene di Mileto nel I a.C. 
(Moretti 1970, pp. 299‑300 con commento; Id. 1987, p. 73).
25 Moretti 1953, p. 216. 
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indicare tanto i Megaresi di Sicilia quanto gli abitanti delle Hyblai sicule26, cosa 
che rende l’etnonimo di ambigua lettura, e che si allinea ad una certa difficoltà 
di identificazione e localizzazione delle antiche Hyblai nelle fonti antiche, a 
partire dalla lista dei qewrÒdokoi27 attraverso Pausania fino a Stefano di Bisan‑
zio28, per citarne solo alcune29. Tuttavia, sulla base della ricostruzione crono‑
logica delle vittorie dell’araldo ad Olimpia, che si possono collocare intorno 

26 Cfr. ad es. Th. VI, 94. 2 (Iblei Geleati).
27 Cfr. per uno sguardo generale, Daux 1980.
28 SEG XIX, 390; Paus. 5, 23, 6: prÕj d� tù ¤rmati tù Gšlwnoj ZeÝj ›sthken ¢rca‹oj 

œcwn skÁptron, `Ubla…wn dš fasin e�nai ¢n£qhma: aƒ d� Ãsan ™n Sikel…v pÒleij aƒ 

“Ublai, <¹ m�n> Gere©tij ™p…klhsin, t¾n d� —ésper ge kaˆ <Ãn> —™k£loun Me…zona. 

œcousi d� kaˆ kat’ ™m� œti t¦ ÑnÒmata, ™n tÍ Katana…v d� ¹ m�n œrhmoj ™j ¤pan, ¹ d� 

kèmh te Katana…wn ¹ Gere©tij kaˆ ƒerÒn sfisin`Ubla…aj ™stˆ qeoà, par¦ Sikeliwtîn 

œcon tim£j. par¦ toÚtwn d� komisqÁnai tÕ ¥galma ™j ’Olump…an ¹goàmai: ter£twn 

g¦r sf©j kaˆ ™nupn…wn F…listoj Ð ’Arcomen…dou fhsˆn ™xhght¦j e�nai kaˆ m£lista 

eÙsebe…v tîn ™n Sikel…v barb£rwn proske‹sqai. (Vicino al carro di Gelone era collocata 
una statua di Zeus dalla foggia antica: dicono che sia un dono votivo degli Iblei;le città che 
si chiamano Ibla erano in Sicilia; l’una che aveva il nome di Gereatis, mentre l’altra era 
detta Maggiore – come infatti era. Tali città hanno ancora questi nomi, ma quella che si 
trova nella zona di Catania è del tutto in abbandono mentre la Gereatide è un villaggio 
dei Catanesi presso i quali vi è un santuario della dea che riceve onori dai Sicelioti. Io sono 
dell’avviso che la statua fu portata ad Olimpia da codesti Iblei; infatti Filisto figlio di 
Arcomenide dice che essi sono esegeti di prodigi e sogni e che emergono tra i Barbari di 
Sicilia per la loro religiosità); Steph. Byz. s.v. “Ublai tre‹j pÒleij Sikel…aj, ¹ me…zwn Âj 

oƒ pol‹tai `Ubla‹oi, ¹ mikr¦ Âj oƒ pol‹tai `Ubla‹oi Galeîtai Megare‹j.   ¹ d� 

™l£ttwn `Hra…a kale‹tai. œsti kaˆ pÒlij ’Ital…aj. t¾n d� “Ublan, ¢pÕ “Ublou toà 

basilšwj, di¦ tÕ poll¦j “Ublaj kale‹sqai tîn Sikelîn pÒlewn toÝj ™noikoàntaj 

™k£loun Megaršaj. m…a d� tîn `Ublîn StÚella kale‹tai, æj F…listoj tet£rtJ 

Sikelikîn. (Ible sono tre città della Sicilia, quella grande i cui cittadini si chiamano 
Hyblaioi, quella piccola i cui cittadini si chiamano Megaresi Hyblaioi Galeoti, e quella 
minore detta Heraia. Vi è anche una città dell’Italia con questo nome. Ibla, dal re Iblo, per 
il fatto che molte città si chiamano Ibla chiamavano Megaresi Iblei coloro che abitavano le 
città sicule. Una delle Ible è detta Styella come testimonia Filisto nel IV dei Sikelikà). Da 
Diodoro (D.S. 11, 88) poi sappiamo che una Hybla non meglio specificata non aveva 
partecipato alla ribellione innescata da Ducezio: met¦ d� taàta Doukštioj Ð tîn 

Sikelîn ¢fhgoÚmenoj t¦j pÒleij ¡p£saj t¦j Ðmoeqne‹j pl¾n tÁj “Ublaj e„j m…an kaˆ 

koin¾n ½gage suntšleian ktl. (In seguito Ducezio che era a capo dei Siculi riunì in una 
sola e comune federazione tutte le città appartenenti allo stesso ethnos tranne Ibla, ecc.).
29 Per le fonti, la bibliografia e le problematiche sulle Hyblai e su Megara Hybla, cfr. 
Ceccarelli 1990; Giangiulio 1990; Palermo 1994; Vallet 1991.
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alla metà del IV secolo, è probabile che esse abbiano avuto luogo prima della 
rifondazione di Megara Hybla ad opera di Timoleonte nel 34030. L’etnico poi, 
posto in posizione iniziale nell’epigramma in distici, se da una parte si può spie‑
gare con le esigenze della metrica, dall’altra risulta particolarmente incisivo, 
come se vi fosse la precisa volontà di porlo in primo piano. Inoltre, a riprova 
dell’esistenza di relazioni culturali intense tra i Siculi iblei ed il mondo greco, 
da Pausania risulta che a offrire un ¢n£qhma ad Olimpia sarebbero stati quegli 
Iblei i quali, stando a Filisto, non solo ter£twn kaˆ ™nupn…wn ™xhght¦j e�nai 

ma soprattutto m£lista eÙsebe…v ...proske‹sqai tra i barbari della Sicilia31. In 
definitiva, se pure non è possibile localizzare con certezza le Hyblai di Sicilia 
né tantomeno accertare quale tra i centri omonimi menzionati dalle fonti sia 
la madrepatria di Archias, nondimeno mi pare che l’identificazione con Mega‑
ra Hybla ponga delle difficoltà, soprattutto cronologiche. Anche l’onomastica 
non è dirimente, dacché sia il nome dell’araldo, Archias, sia il patronimico Eu‑
kles sono, è sì vero, nomi squisitamente greci32, ma tale fatto potrebbe essere 
anche considerato in linea con la tendenza sicula e siceliota al recepimento e 
scambio reciproco di nomi, e non solo33.Vorrei ora soffermarmi su un altro ele‑
mento di onomastica, questa volta collegato al patronimico di Archias. Eukles 
e Filokles sono gli unici due nomi ricorrenti nella serie di iscrizioni provenienti 
dall’agorà di Atene e relative al genos cui fu affidata la khruke…a tÁj BoulÁj kaˆ 

toà d»mou dal 305 aC al 139 aC34. Forse a questa serie va collegato il decreto 
onorario che attesta disposizioni onorifiche per un araldo non ateniese Eukles 
ad Atene tra la fine del V e l’inizio del IV secolo a.C., disposizioni replicate 
anche nei confronti del figlio Filokles intorno agli anni ’60 del IV secolo35. Di 
codesto Eukles nello svolgimento del suo ufficio abbiamo testimonianza in due 

30 Cfr. Sordi 1961, part. p. 74 e n. 8 (la studiosa parla di un “parziale ripopolamen‑
to”).
31 Della statua votiva di Zeus Pausania rilevava l’antichità, ed è anche significativo che 
il Periegeta si rifaccia all’autorità di Filisto. Si veda anche il commento in Maddo‑
li‑Saladino 1995, p. 329.
32 Archias era il nome non solo dell’ecista di Siracusa ma anche di un camarinese che 
aveva capeggiato il partito filosiracusano nel 425 (Th. 4, 25, 7).
33 Ad es., sul bilinguismo o “forse, in alcuni casi, ...una lingua mista”, si veda Cordano 
1993. Sui fenomeni di contatto ed acculturazione, soprattutto attraverso lo studio di 
due culti siculi, cfr. Cusumano 2006.
34 Meritt‑Traill 1974, pp. 14‑15 e nrr. di riferimento.
35 IG II 2 145 (= Syll.3186). Dittenberger data il primo decreto agli anni successivi ad 
Euclide, il secondo agli anni 368‑353.
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loci andocidei36. I due antroponimi risultano assai coerenti con la professione 
dell’araldo, che ha tra le sue prerogative quella di dare buona fama, e di amare 
la fama, ed è significativo trovarli in una serie regolare riferibile ad un genos37.

Sottolineo infine un ultimo aspetto. Vi sono due iscrizioni che seppure 
tarde, servono a ribadire alcuni elementi irrinunciabili della professionali‑
tà dell’araldo. Publio Elio Artemas, araldo del I secolo d.C., celebrava infatti 
come compartecipe della propria vittoria il fwnaskÒj, il maestro di dizione e 
di vocalità38, mentre in un’altra iscrizione lacunosa, ma attribuita da Moret‑
ti e da Robert all’araldo, più che encomiografo, Onetor, si faceva riferimento 
alla eÙep…h, la forma ionica di eÙšpeia, che non solo concerne il bello stile ma 
pure una buona dizione ed una pronuncia ineccepibile: a qualificare il mestiere 
dell’araldo contribuivano in larga misura non solo una voce di bronzo e polmo‑
ni capaci, ma anche una dizione chiara e scorrevole39.

Tutto ciò ci riconduce alla problematica, alla vexata quaestio, dei rapporti 
di interazione, integrazione assimilazione e declino delle genti sicule nel IV 
secolo40. La vicenda biografica dell’araldo si colloca verosimilmente dopo la 
morte di Dionisio I o a cavaliere tra il regno di questi e la successione di Dio‑
nisio II. Diversi anni dopo, dunque, rispetto alle synthekai del 392 che, teste 
Diodoro41, avevano stabilito l’annessione delle colonie sicule sudorientali 
al dominio di Dionisio I42. Non sappiamo ricostruire la localizzazione della 
Ibla di Archias e neppure le vicende specifiche che l’interessarono. Possiamo 
però intravedere, nella vittoria panellenica dell’araldo, che le trasformazioni 

36 And. I, 112; 115.
37 Resta aperta la questione se nella famiglia di Archias il mestiere di araldo fosse ere‑
ditario o se Archias fosse ‘figlio d’arte’. L’esistenza di numerosi kerykeia sicelioti mostra 
comunque che l’attività dell’araldo era diffusa anche in Sicilia (cfr. ad es. Han‑
sen‑Nielsen 2004, pp.  201; 212, con bibliografia; Hornbostel‑Hornbostel 
1988).
38 Moretti 1953, nr. 70 (=IvO 237 con comm.); cfr. Robert 1938, p. 94 e segg; su 
tale figura professionale si veda anche Schmidt 1941.
39 IG II2 3158; cfr. Robert 1938, p. 29; Moretti 1953, 100. Il significato del termi‑
ne oscilla tra ‚bell’eloquio‘ e ‚bella sonorità‘ (ad es. in D.Hal. De comp. 22, 112, il termi‑
ne è legato al concetto di sonorità).
40 Rinvio, anche per la bibliografia: Galvagno 2005; Consolo Langher 2005.
41 D.S. 14, 96.
42Agli agoni panellenici potevano partecipare solamente i cittadini Greci aventi diritti 
politici: ne consegue evidentemente che l’ibleo Archias partecipava a tutti gli effetti 
del milieu politico e culturale greco.
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territoriali, demografiche e politiche operate da Dionisio I di Siracusa, avevano 
contribuito a livellare quelle differenze culturali, linguistiche, sociali di cui solo 
un secolo prima il pur ellenizzato Ducezio si era fatto difensore, agglutinando 
nella koinè sportiva, rituale, culturale di cui Olimpia è modello preclaro, anche 
un ibleo, seppur di nome e patronimico schiettamente greci.
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